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Quei civile, difficile^fsh che vogliamo pronunciare 

contro Ter 
in questa società 

Se dovessi rispondere nel 
modo più sintetico e più 
sicuro possibile alla doman
da perché sono per l'abro
gazione dell'ergastolo, ri
sponderei: per continuare 
là Costituzione. 

Questa prosecuzione 
non è, principalmente, com
pito di giuristi, ma di vo
lontà di popolo. La Corte 
Costituzionale, pur avendo 
In precedenza negato il con
trasto fra l'ergastolo e la 
Costituzione, ha, poi, rico
nosciuto apertamente, con 
l'ammissione del referen
dum abrogativo, che la 
scomparsa dell'ergastolo 
sarebbe del tutto legittima. 

Al diritto ed ai giuristi 
non dobbiamo chiedere di 
più che questa porta aper
ta. Sarebbe molto più im
portante, politicamente, e 
molto più significativo, co
me conquista democra
tica, che l'ergastolo scom
parisse o per volontà 
del Parlamento, espressio
ne della sovranità popola
re, o per volontà diretta 
del popolo, col referen
dum. Proprio perché abo
lire l'ergastolo vuol dire 
proseguire la Costituzione, 
nel suo spirito e nei suoi 
valori. 

La battaglia è molto dif
ficile. La società intera è 
attraversata da tensioni, 
paure e tentazioni. Il ter
rorismo, l'altra criminali
tà organizzata, l'insicurez-
xa, il sistema dei grandi 
scandali, coinvolgono sem
pre di più le aggregazioni 
sociali e le persone una 
per una, fino al limite del 
modo stesso di sentire }a 
vita, lo stato, il diritto, la 
giustizia. 

In particolare, ne rlscon-
' triamo la influenza nega- " 
tiva riguardo alla giustizia, 
alla concezione, alla imma
gine della giustizia e del-' 

- la pena. Quando la socie
tà in cui si vive è impre
gnata di violenze e di in
giustizie d'ogni specie, na
sce l'ansia, l'urgenza di una . 
giustizia giusta e di un 
mìnimo di sicurezza, in chi 
sa di essere, da un lato il 
tessuto vitale della nazio
ne, ma dall'altro la prin
cipale vittima destinata del
le violenze e delle ingiu
stìzie: • dal terrorismo agli 
scandali 

Questo tessuto è costi
tuito dalla gente che lavo
ra, e che seguita a lavo
rare. C'è, però, e lo con
statiamo giorno per giorno, 
il rischio che l'ansia di giu
stizia e di sicurezza pos
sano '• indirizzare su una 
strada • sbagliata. I tempi 
duri, induriscono. Una giù-

- stizia vendicativa, la pena 
come punizione perpetua, 
la recisione del delinquen
te dalla società. E' proprio 
qui che dobbiamo combat
tere per l'abrogazione del
l'ergastolo, ed è proprio 
r r questo che la battaglia 

difficile. 
• • • 

Non dobbiamo nascon
derci che anche nella clas
se operaia corrono fermen

ti preoccupanti, né possia
mo stupircene; • prima di 
tutto perché la classe ope
raia è, insieme, il fulcro 
del tessuto vitale del pae
se, il più fiero nemico del 
terrorismo e degli scanda
li di stato, sicché su di es
sa grava il maggior peso 
di tutte le ingiustizie quo
tidiane, grandi e piccole; 
in secondo luogo, perché 
la classe operaia à~.q.uejl*.: 
che, di conseguenza, più 
sente, 'e "sacrosantamente, 
il bisogno di sicurezza e-
ghistizia da opporre ai suoi 
avversari. A mio giudizio, 
però, la classe operaia, pur 
essendone toccata, è me
no contagiata delle altre 
dai briyidi di irrazionalità 
punitiva, indotti dalla si
tuazione • che a volte 

prendono " tratti impressio
nanti. Minor contagio, per
ché la sua storia, la sua 
maturazione, sono intrise \ 
di conquiste di umanità e 
di civiltà, fatte per tutti. 
E non e mai vittima pas
siva. . v. .-. 

La storia moderna e con
temporanea ha collocato la 
classe operaia in questa si
tuazione di oggettiva ge
nerosità, in forza.dejLla, ana
le, anche quando combatte 
per affermare i propri ; di-! 
ritti ed i propri interessi. 
la classe fa progredire va-. 
lori universali, e quindi la
vora per tutti gli uomini: 
talvolta, anche per i suoi 
dichiarati avversari' 

Pensiamo alle nostre vi
cende, alla nostra storia 
recente, alla Costituzióne 

della Repubblica nata in un 
momento critico e delica
to, dòpo il fascismo, il na
zismo, la guerra, la resi
stenza. La Costituzione cor. 
se il pericolo, appena nata, 
ed a lungo, di diventare 
un pezzo di carta. Se ha 
resistito, fu soprattutto per 
la volontà e la forza del
la classe operaia e delle 
sue maggiori forze rappre 
sentati**; politiche ° e tiri-" 
dacali 
:-I*fase"istoriti tra'IT 4̂? 
ed ai '56 fu prova esem
plare di questo ruolo della 
classe operaia: resistendo 
a persecuzioni poliziesche 
e padronali, di stato e pri
vate, la classe operaia por
tò sulle sue spalle il peso 
di un interesse generale, 
non solo suo. 

Un numero di Democrazia e Diritto 
- Ora la classe operala, 

come già ho accennato, è 
esposta anch'essa alle ten
sioni ed ai pericoli di ca
duta presenti in tutta la 
società, qui, sul terreno 
della pena, della giustizia, 
della vendetta. Ala questo 
mi sembra importante ri
badire: che = la classe ope
raia è ; ancora il puntello 
più forte dei valori posi
tivi espressi dalla nostra 
società; perciò è la classe 
operaia la naturale e ne
cessaria protagonista an
che delia battaglia contro 
l'ergastolo: si tratta, come 
dicevo all'inizio, di prose
guire la Costituzione, ed è 
battaglia, quindi, che tipi
camente le appartiene. 

Questa è una delle mo-
:• tivazioni di fondo per cui 

il Partito comunista ita
liano ha preso posizione 
per l'abrogazione dell'erga
stolo; in Parlamento, dove 

; cerca una soluzione legi-
• slativa insieme ad altre for-
j ze politiche, e. per il re-
; ferendum, al quale ci dob-
: biamo preparare. 

Proprio in questi giorni 
leggiamo negli ultimi nu
meri di Rinascita e di De 

,mocrazia e diritto. articoli. 
. interventi di compagni e 

v di r amici, tutti tesi a cer
care. di capire e diffonde
re le ragioni che stanno 
alla base delle indicazioni 
date dal partito per i re

ferendum, le difficolta che 
incontriamo, gli strumenti 
per superarle. 

E' una ricerca interes
sante, giusta e doverosa. 
Perché ciascuno di noi, an
che se « intellettuale » o 
« politico » di professione, 
si è scoperto improvvisa
mente in ritardo a questo 
appuntamento. Specie per 
i referendum che aggredì 
scono bruscamente, come 
quello " sull'ergastolo, '- la 
« costellazione » giustizia 
da cima a fondo (diritto, 
legge: opinioni, sentimenti. 
istinti contrapnosti). 

Ci siamo accorti che per 
tanto tempo a certe cose 
ci abbiamo pensato poco 
o che ci abbiamo-pensato 

male, lntimlsHcamente, in-
dtvidualisticamente; e ci 

.' siamo resi conto che que
ste dimenticanze e questi 
pudori costituiscono la no-

'' atra parte di responsabili
tà dell'oscuro permanere, 
nella gente e un po' anche 

: tra i nostri compagni di 
lotta, di quelle concezioni 
arcaiche di giustizia per 

. mezzo delle quali conta di 
aver • successo il disegno 
avversario teso a riportare 
indietro la civiltà italiana. 

Abbiamo sbagliato a pen
sare, che non si trattasse 
di politica, o che si trat
tasse di politica < minore ». 
Ora il recupero è in pie-

• no svolgimento. Ed è im
portante che il partito, nel
la campagna referendaria 
contro l'ergastolo, faccia 
cultura, non solo propagan
da. Sarebbe onesta propa
ganda ma nulla di più se. 
i nostri scritti e discorsi 
si limitassero a dire che 
l'ergastolo non serve a da
re maggiore sicurezza ai 

. cittadini (il che è pure ve
ro), e cose connesse (pu- . 
re importantissime, come 
un ; diverso funzionamento 
delia giustizia e del car
cere). 

Poco più che alta prò- "' 
paganda sarebbe ancora se, f 
andando oltre, tuttavia ci 
fermassimo al discorso sul
la finalità rieducativa del
la pena voluta dalla Costi
tuzione, quasi delegando 
formalmente alla Costitu
zione stessa una volontà 
ed una coscienza che in- -
vece sono nostre (sennò, 
che Costituzione sarebbe?). -

Limitarsi a questo, gio
care la questione ergasto
lo ih sola chiave di sicu
rezza e di sillogismi giù-

' ridici, significherebbe elu ; 
! dèria é.-'rimuo^eré'ldé^oi.. 

• reno, sul quale dobbiamo. : 
lavorare; e sarebbe anche 
atteggiamento di sfiducia 
verso tutti coloro ai quali 
ci rivolgiamo. 

E? cultura, invece, quel-
- la che cerchiamo di fare, 

trattando la questione in 
. tutti i suoi aspetti anche 
; in quelli più riposti che 

possono disturbarci e di-
i sturbare: è cultura, questa 
. ricerca di andare a fondo, 

perché ci fa ritrovare ugua-
; li, nei groviglio che awol-
' gè. la questione ergastolo. 

a tutti coloro che ci stanno 
intorno.. • 

Ed è cultura, ed insieme 
- alta politica, ìl processo. 
che SÌA si è mosso, indkiz-

: zato a che la classe ope-
- raia acquisti coscienza e 

fòrza proprio in un setto
re dove la sua tradizione 
storica era carente e dove 
le tentazioni contrarie so
no più pungenti. Mano a 

. mano che faccio dibattiti 
contro l'ergastolo, mi sem
bra dì essere, io. sempre 
più convinto della bontà 
della causa, e dì ascoltare 
osservazioni, domande, con
sensi semore più acuti ed 
approfonditi. 

Marco Ramat 

Nuove tecnologie e politica culturale della sinistra 

Siamo uomini ó^^m 
Dopo gli interventi di Francesco 

Maselii (l'Unità del 94-*81) e , di 
Giancarlo Ferretti (l'Unità del 16 
aprile '81) riceviamo e pubblichia
mo volentieri il contributo di Alber
to Abruzzese: 

' Vorrei intitolare: « Ma non avevamo 
l deciso rhe Toiò e Lennon «ono na

ti grandi artisti? ». Tuttavia l'inter
vento di Gian Carlo Ferretti non mc-

' rila questa battuta, perché pone in 
j modo molto corretto i suoi inierro-
. pativi fai libello attuale delle comu

nicazioni di m i n a e sulla sua pra
ticabilità politica da parte del movi-

* mento operaio. , ' 
. I I riferimento fatto alla cultura ita-
. liana degli anni Trenta è mollo oppor

tuno. Credo anche io che si tratti 
della prima grande fase di inlegrazio-

. ne tra « diversi • immaginari attraver
so l'industria editoriale e spettacoli-

' re. Un potere di coesione determinato 
' non a caso molto piò dalle logi

che del mercato che dalle polìtiche del 
, regime (senza escludere, naturalmen

te, intrecci e contraddizioni). Un ti 
"' pò di coesione tra elementi alti e basti 
i della tradizione letteraria e Ira aree 

nazionali e internazionali della pro-
* dazione artistica che non tenderei a 

•ottnvalutare nella tua portata. A min 
r avviso è mollo importante dimostrare 

su nna base storica, guardando alla 
1 evoluzione degli apparali, il ne**o 
! alleilo che caule tra una industria cul

turale in crescita • an processo di . 
internazionalizzazione del sapere, del 
gusto, dei bisogni, dell'immaginario. 
Così come è importante riconoscere 
i confini della classe del « corpo di 
consumatori ». investilo dall'incipien
te massificazione e socializzazione del
ia cultura. 

E veniamo al nodo eentrale -" della 
questione: Ferretti ai domanda te sia 
corretto vedere in senso positivo r (e . 
«oprattutlo in senso politico da un 
punto di vista di classe) il processo " 
di industrializzazione dagli anni Tren
ta agli anni Sessanta (fondato sulla r i - . 
producibilità tecnica • sulla serializ
zazione) e il processo dì tecnologiz-
zazione elettronica (fondato su media ' 
talmente diffusi e capillari da e com
prendere » davvero nella Ioni globa
lità l'immaginaziono sociale e quel
la dell ' individuo). Nel primo caso la 
perplessità fa perno sulla qualità ideo
logica della cultura attivata negli anni 

; Trenta su larga scala ma soprattutto 
sulla quantità di soggetti umani e e-
conomici che quella cultura escludeva 
in termini di produzione e circuito di 
fruizione. Nel secondo caso la stesso 
tipo di perplessità rileva i l carattere 
di dominio di classe, ri contenuto di 
potere e di controllo, che sta dietro 
al processo poderoso di anifirazione 
realizzato dalla a rivoluzione elettro
nica ». 

: Ci vorrebbe ben altro spazio per 
poterà discuter* quante «avvera que

ste perplessità reggano da un ponto 
di vista concettuale, terminologico. 
culturale, sa trasferite sulle modifica
zioni più sostanziali che sono state 
apportate, anche da parte marxista. 
alla visione del conflitto sociale a dei 
modi in cui agire politicamente que
sta conflittualità. Ancor più spazio ci 
t orrebbe a volere articolare i l discorso 
in rapporto alle attuali teorìe sulla r i 
v i l l i dei consumi, sulle catastrofi, sul
la civiltà post-industriale. 
- Ma penso che gli interrogativi in

dicali siano pienamente legittimi, al
meno dal punto di vista del loro con
tenuto. del bisogno che esprimono. 
e in questo senso credo di potere ab
bozzare una risposta, restando nei 
termini • nei riferimenti offerti da 
Ferretti stesso. -

Quando si accentua I carattere ra
dicalmente unificalo • teenoiogisaa-
to dell'industria culturale • delle ce-
munieastoni di massa, i l loro potere 
di integrazione, la loro capacità fa-
scitvatoria, non si fa altre ette destri- . 
vere un universo teorico e pratico 
profondamente diverso dalle teorie 
e dalle pratiche che sono appartenute 
al movimento operaio. 

Quando si dice che bisogni, desi-
dori. fantasie, fughe, finzioni, prodot
ti seriaJizBeti. impulsi automatici e tol
to i l reste vanito agiti • usati darla po
lìtica del movimento operaio, non ci 
si sogna di minimizzare il contenuto 
•tramesti le ohe tali dispositivi posseg

gono a praticano, ma d si prepone 
di individuare qu*!e à i l terreno reale 
dello scontro. Potremmo dire anche: 1* 
unico terreno possibile dalla comuni
cazione. 

Vaio a dire . che IVeigenaa di mo
dificare i l mondo non è in nella d i 
verta dall'esigenza di intervenire sul
l'immaginario collettivo a a maggior 
ragione se le tecnologie elettroniche 
fanno definitivamente saltare il vec
chio concetto « equilibrato » di strut
tura-sovrastruttura. Dunque sjueeta e-
sicenza di trasformazione comporta 
forma di intervento, capacità di go
verno, competenze tecnologiche, tali 
da non potere consentire i l recupero 
del nostro desiderio di modificare la 
realtà per fame runico strumento po
litico a nostra disposisione. 

Se di realtà di tratta, allora dobbia
mo sapere che vanne agite e mata la 
tecniche di uri questa realtà si com
pone e. proprio perché 1* tecniche 
(come del resto i saperi) non sono 
neutre, farle funzionare verse una sno-
dificatione dei rapporti di potere. Ma 
s i . badi bene: anche i nostri bisogni 
indotti (ma quando mai non sono sta
li indotti) a la nostra fascinazione 
per i consumi seno tecnologìe 4* mm-
r», « macchinari • che 

Cosa direbbe il poeta della Campania d'oggi 

una 
ti 

triste sera 
con Virgilio 

a 
Nel bimillenario della sua morte, confrontiamo il paesaggio agricolo 

dell'età augustea con le autostrade d'oggi; il mecenatismo 
illuminato dèi monarca con il sistema di potere clientelare de 

gettare via e evitare sa non ri 
Ci aHa politica. 

, Alberto Abruxxete 
; » . , ; ' ' • 

7 luoghi a cui approda 
Enea non appena giunto in 
Italia^ sono luoghi profon
damente misterici. La grot
ta di Pozzuoli, o di Posilli-
pò, il monte di Cibele ove 
Virgilio evocò la dea avva
lendosi delle arti magiche, 
le isolette di Sirenusa bian
cheggianti di ossa, la grot
ta di Lucullo, VAverno. V, 
antro della Sibilla cumana: 
paesaggi marini e agresti 
viventi alla temperatura 
del color bianco mediterra
neo; a cui fa riscontro V • 
ombra grande di un mondo 
sotterraneo gremito di:fi
gure^ e, figurazioni di anti-
chXjnàJUt ìl^dolorr, ; le; an
gosce, te malattie, la vec
chiàia/Va'paufà, là fame, 
la miseria, là guerra, la 
morte, le ingannevoli gioie, 
i vani sogni che pendono 
dai rami di un olmo. E' il 
regno delle ombre, il regno 
degli spaventi, popolato di 
Centauri, Idre, Chimere, 
Arpie, Gorgoni. 

E* l'eredità • mitologico-
letteraria che Virgilio si 
porta nella mente e nel 
sangue; è la cultura che ha 
assorbito dai sógni, dai mi
ti e dagli incubi di un mon
do, in cui Cristo non è an
cora arrivato.- •> '•• 5 

Poi, a Napoli, il suo in
contro con Orazio, con la 
filosofia epicurea. 

In Neapolis, dove sarà se
polto (anche quello un luo
go misterico), Virgilio vive 
una lunga stagione di se
rena creatività. E' reta di 
Augusto, il tempo delta 
completa romanizzazione 
della Campania felix e del
le sue città; e lui scrive i. 
suoi poemi anche per Au
gusto, che diviene il ' suo 
grande « committente >. Le 
Georgiche nascono anche 
perché, dopo la crisi delle 
guerre civili. Augusto vuol 
dare impulso all'agricoltu
ra: felicissima età, quella 
in cui le aspirazioni di un 

• « monarca » trovano una 
concordanza assoluta con 
Vispirazione di un poeta, e 
realtà e fantasia si unifica
no nel segno di una grande 
cultura aristocratica e po
polare a un tempo. 

Oggi, dove germogliarono 
i fiori e gli alberi e i cam
pi delle Georgiche, si esten
de VaUucinante nastro del
le autostrade, che ci ren
dono più veloci, più dina
mici, più cretini. Virgilio 
non saprebbe € cantarle; 
Lui cantava le pietas e le 
grandi feste del genere li
mano. Ma nel mondo quale 
oggi è diventato, le feste 
sono soltanto una triste 
contraffazione '. delle anti
chissime feste. 

He oggi Virgilio passeg
giasse per le strade della 
Campania ex-felice, anzi
ché feste e luoghi misterici. 

vedrebbe genti defraudate 
della sacralità del lavoro. 

Vedrebbe le enormi so
praffazioni del ceménto ar
mato. che spesso è anche 
cemento di cartone, a ope
ra di miseri < monarchi > 
della finanza, che hanno 
inquinato il bianco mare, 
devastato i prati e gli albe
ri. nel nome d'interessi che 
non sono quelli delta comu
nità, ma gli interessi del 
pochi contro, la sopravvi
venza dei moltL I nomi so
no cambiati: quella che fu1 

la romanizzazione della 
Campania felice, ; oggi si 
chiama distruzione • della 
natura; e Mecenate, che 
neltnome ;di Augusto, sug
gerì ia composizione,delle 
Georgiche al più grande 

; poèta della • latinità, oggi 
: sarebbe un .. patronus di 
: quella camorra agricolo-
\ urbana che non chiede ver
si ai poeti ma apologie e 
rassicurazioni, sul proprio 
operato, agli scribi del po
tere ufficiale. 
i La Neapolis di Virgilio, 
coi suoi riti e le sue figu
razioni magico-popolari, fu 
un luogo abitato dal respi
ro dei greci, che qui aveva
no esercitato una loro lu
minosa influenza culturale 
e strutturale. 

La frantumazione di tut
to questo, lenta ma spieta
ta, è avvenuta nel corso 

; di una storia che, òggi, ài 
poeti ha sostituito i boss 
di tutte le risme, solerti 
apologeti ed esecutori delle 
più nefande committenze 
politiche.' 

Difficile immaginare co
me Virgilio, uomo mite e 
civile, avvezzo alla compa
gnia di Mecenate e di Ora
zio, riuscirebbe oggi ad ade
guarsi ai « salotti > della 
nuova classe nata dalla 
grande speculazione sulla 
campagna e la città, e resa 
potente dal tuo completo 
assoggettarsi ai meschini 
* mecenati > dei vari sotto
governi che si sono succe
duti su Napoli (non dico 
più Neapolis) dalla libera
zione fino ad alcuni anni 
fa. E nemmeno riesco a im
maginare come lui, così te
nero, così leale, così since
ro, avrebbe giudicato — o 
sofferto — la perversità uf
ficiale che, ogni giorno, si 
accanisce contro un uomo 
che. nel tentativo di am
ministrare questa città se
condo codici onesti, viene 
messo con te spalle al mu
ro. ogni giorno di più, af
finché se ne vada. 

Ora. non è che io stia «ai-
tualizzando* Virgilio nelV 
ambito di una Napoli che 
ha cessato di essere.Nea
polis. Mi limito solo a ve
dere un'immagine di • lui. 
tra te immagini di questa 

Napoli dove, per amore, 
volle essere sepolto. E mi 
par di vederla smarrita
mente perduta, quell'imma
gine, tra i meandri delle 
nostre cloache ufficiali. 

Non più smarrita, ma ad
dolorata, quell'immagine, 
se ' la vedo aggirarsi per. 
auesti vicoli, tra queste ma
cerie, tra quelli che - ofirnf 
giorno si battono, con one
sta fatica, per il pezzo di 
pane e per avere casa e la
voro, e che ogni tanto sono [ 

\ costretti a terribili. esodi, ) 
specie quando su loro si 
abbattono i flagelli dell'ini
quità sistematica della na
tura e di forze politiche al 
rimorchiò deli' immoralità 
permanette..-"- -/• "-]• ;/-.-

Non so se, vedendola og
gi, Virgilio penserebbe a 
una Napoli simile alla città 

, del suo piissimo eroe, una 
Napoli alle cui porte è ap
parso da tempo un gigan
tesco cavallo creato non 
già dall'astuzia di Ulisse 
ma dalla malvagità dei pre-

•. datori di dentro e di fuori, 
In una lettera ad Augu

sto, che gli sollecitava dei 
brani dell'Eneide, Virgilio 
scrisse: «Ricevole frequen
ti tue lettere. Quanto al 
mio Enea, se lo ritenessi 
degno della tua attenzione, 
te lo manderei ' volentieri. 
Ma la cosa incominciata è 
di tale spessore che mi par 
quasi di aver senza discer
nimento intrapresa un'ope
ra di tanta importanza, al
la quale devo dedicare, tu 
lo sai. sempre nuovi e più 
importanti studi ». 
• Forse oggi egli risponde-

rebbe ad Augusto, se que
sti gli chiedesse notizie 
delle celebrazioni del suo 
bimillenario:. « Ho rjcehrntè) 
la,tua.lettera. Quanto alle 
celebrazioni che mi concer
nono, te ne parlerei TOletv 
Meri. Ma in me vi è un 
dolore di tale apeasore ette 
m'impedisce, tu puoi com
prendermi. di parlarne. 
Sulla grotta che mi acco
glie da secoli, fi è come II 
peso di un'ombra. Un intol
lerabile p e s o . . . . 

' Luigi Compagnone 

Laboratorio Politico 
Rivista bimestrale 
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E' morto il critico 
d'arte Umbro Apollonio 
BAB8ANO DEL GRAPPA (Vicenaa) — ' * morto oggi. • 
ramano del Grappa, il prof. Umbro Apollonio, critico d'arie 
già docente di arte contemporanea a4l*univeraltà di Padova 
e collaboratore della Biennale di Venezia, n prof. Apollo 
nio. aveva 70 anni. Nato 11 30 aprile l»ll a Ttiaate, era 
•onoacluto, in particolare, per 1 suoi saggi sull'arte optscal 
e cinetica. Alia Biennale, Apollonio era stato dapprima 
responsabile dell'archivio, poi segretario; nel 1170 dire** 
la biennale d'arte DaU'esperienaa di questa rassegna, nac 
que li libro Ricerca « progettazione, curato dallo steste 
Apollonio. Luciano Cananei s Dietrich Mahlow, sul rap 
porti tra arte e società. Attento studioso dei fenomeni dei 
rarte eontempomnea. segui con importanti contributi eri 
tkei " tutti 1 movimenti degli Ultimi oinquant'annl. Dallo 
SCOTIO anno si era ritirato dairiiuegnam nto e viveva s 
Cassola, un osntro a poobi chilometri da 
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LA DRAMMATURGIA MEDIEVALE 
dramma sacro e mimo 

IL TEATRO DEL CINQUECENTO 
commedia, tragedia, melodramma 
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